
LL e dimissioni del pre-
sidente Ino Iselli,
presentate al Comi-

tato esecutivo del 12
aprile scorso hanno aper-
to una fase di riflessione
che non si è ancora con-
clusa, anche se nel frat-
tempo qualche certezza,
spero condivisa, è stata
acquisita. Siamo di fronte
ad un problema di valu-
tazione e ad un interroga-
tivo sul da farsi per usci-
re da una situazione di
stallo e di imbarazzo. C’è
in ballo il giudizio sulle
motivazioni che hanno
portato alla crisi, giudizio
che coinvolge necessaria-
mente l’intero gruppo di-
rigente dell’Unione pen-
sionati così com’è uscito
dal Congresso di Berga-
mo, e c’è una ricerca del-
le procedure necessarie
per ricondurre a normali-
tà la vita dell’UNGP. 

***
Partirei dal primo

punto, che è di contenuto
e che cercherò di affron-
tare con il massimo di
equilibrio. Al Comitato
esecutivo Iselli ha preso
atto della sconfitta della lista per le elezioni dell’Inpgi,
di cui egli faceva parte, e l’ha attribuita ad una errata
identificazione tra lista e sindacato. Se ne è fatto carico,
credo con un eccesso di responsabilità e di generosità, e
ha deciso di farsi da parte. Non era dovuto, e in tempi
di inamovibilità dalle cariche come quelli in cui vivia-
mo, non è affatto usuale. Dobbiamo tutti dargliene at-
to, e io lo faccio con rammarico e riconoscenza. 
Aggiungo, però, che la crisi che si è aperta al vertice

dell’UNGP nasce, ancor prima delle elezioni dell’INPGI,
nell’allarme sulla “riduzione del sistema previdenziale”,
che proprio Iselli aveva lanciato al Congresso di Berga-
mo sulla scorta di una accurata analisi della situazione
italiana e delle prospettive allora aperte. Aveva avverti-
to: “Si andrà in pensione sempre più
tardi, con sempre meno soldi e con una
scarsa copertura dal processo inflatti-

vo”. Fu facile profeta.
Non c’era ancora il gover-
no Monti, non c’era il mi-
nistro Fornero; ma solo
pochi mesi dopo l’attacco
alle pensioni iniziava, e
con esso la minaccia al-
l’autonomia del nostro
ente previdenziale che ga-
rantisce, con una attenta
ed equilibrata gestione,
trattamenti migliori e
ammortizzatori sociali
più efficaci di quelli assi-
curati dal sistema pubbli-
co
L’analisi era giusta,

ma forse la tentazione di
affrontare l’ostacolo con-
tando sulle sole proprie
forze è stata troppo forte.
E siamo stati in tanti a
sbagliare, non solo noi
dell’Unione pensionati.
Così ora dobbiamo riflet-
tere sul fatto che l’emer-
genza che si è aperta al
vertice dell’UNGP è solo
un capitolo (e non il prin-
cipale) di un’emergenza
più vasta che riguarda
l’intero mondo del lavoro
in Italia e, in esso, il
mondo dell’ informazione
del quale anche noi siamo

parte. 
Come affrontare l’emergenza che si è aperta? Occor-

re unità, perché l’unità ci dà forza e autorevolezza. Lo
dobbiamo capire tutti, anche noi dell’UNGP, ma non so-
lo noi, perché da soli siamo, contrattualmente, deboli.

***
Per quanto riguarda il da farsi per chiudere quanto

prima la fase di incertezza che si è aperta il 12 aprile,
ritengo, e l’ho già detto ai colleghi del Comitato esecu-
tivo, che quanto disposto dal nostro Statuto, e cioè che,
in caso di assenza, il presidente viene sostituito dal vice
presidente vicario (art. 10), non sia sufficiente di per sé
a garantire a lungo la piena funzionalità degli organi
dell’Unione in una situazione eccezionale quale quella

che dobbiamo fronteggiare. La funzio-
ne vicaria, infatti, deve intendersi o co-
me una delega permanente per svolgere

LE DIMISSIONI DI INO ISELLI APRONO
UNA CRISI AL VERTICE DELL’UNGP

PER ANDARE AVANTI
PUNTARE SULL’UNITà

Come affrontare l’emergenza nel nostro sindacato,
nella professione, nel mondo del lavoro – Verso un Congresso

straordinario per le modifiche dello Statuto – I compiti
del Comitato esecutivo e del Consiglio nazionale
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compiti ben determinati, o come
una sostituzione temporanea dovu-
ta a cause di forza maggiore, che
viene a cessare quando cessa la
causa che l’ha prodotta e si ritorna
alla normalità della gestione. 
In altri termini, la guida e la

rappresentanza piena dell’Unione
devono essere legittimate dal Con-
gresso, come ci chiede lo Statuto
(art. 7), che non prevede esplicita-
mente una surroga in corso d’ope-
ra, cioè fra un Congresso e l’altro.
Ci soccorre l’analogia con lo Statu-
to della Federazione Nazionale del-
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la Stampa, al quale il
nostro fa riferimento,
quando stabilisce (art.
12) che i delegati al
Congresso straordina-
rio convocato per
eleggere la massima
carica esecutiva (per
la FNSI il segretario,
per noi il presidente)
siano gli stessi già
eletti per il precedente
Congresso, qualora la
carica si sia resa va-
cante nella prima me-
tà del mandato. Che è
proprio la situazione
in cui ci siamo venuti
a trovare. Saranno
dunque i delegati di
Bergamo a eleggere il
presidente dell’UNGP.
La convocazione a

breve, del Congresso
straordinario, o me-
glio la riconvocazione
a Roma, in accordo
con la FNSI, dei dele-
gati di Bergamo, ci
consentirà di risolvere
un altro problema che
Bergamo ha lasciato
in sospeso: quello del-
l’approvazione delle
modifiche statutarie,
per le quali all’ultimo
momento mancò il
numero legale. Fra di

esse, imprescindibile, l’allineamen-
to delle nostre scadenze statutarie a
quelle della FNSI, il cui prossimo
Congresso si terrà nel 2015. Se non
modificassimo il nostro Statuto e
non approvassimo una norma
transitoria per prorogare la durata
delle cariche, ci troveremmo a do-
ver celebrare il nostro VI Congres-
so nel 2014, non più appaiati al
Congresso della Federazione, il che
minerebbe la nostra unità e il lega-
me con la Federazione, di cui siamo
organismo sindacale di base.

***
Il nostro percorso fino alla cele-

brazione del Congresso straordina-
rio sarà presentato per l’approva-
zione al Comitato esecutivo e al
Consiglio nazionale, che fisseranno
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PENSIONATI E DINTORNI

ADIÒS

Questo è l’ultimo numero del no-
stro “giornalino” che porta la mia
firma. Avendo dato le dimissioni da
presidente dell’UNGP, lascio (ov-
viamente) al mio successore (l’otti-
mo Guido Bossa) la responsabilità
di direttore. Ho cominciato sette
anni fa e, insieme ad altre ottanta
persone, giornalisti e non, che a va-
rio titolo e differente frequenza
hanno partecipato, ho dato vita ad
una modestissima pubblicazione:
non perfetta, certo, ma che non fi-
niva subito nel cestino come quasi
tutto il resto (tutto meno una rivi-
sta, ma non vi dirò mai quale) del-
la pubblicistica sindacal-ordinisti-
ca dei giornalisti. Ho contribuito,
cioè, ad un prodotto non inutile
della nostra comunicazione, che ha
trovato molti consensi ma che ha
fatto arrabbiare ancora di più: il
che mi ha procurato (come si dice)
molto onore ma ancor più (troppi)
nemici. Ho traversato, in tanti anni
di “mestiere”, tanto mondo ed ho
incontrato spesso (troppo spesso) il
grande e miserevole circo mediatico
che conosciamo. Ho visto e giudica-
to tutti gli equilibristi, i saltimban-
chi, i clown che lo compongono, in-
sieme ad egregi ed ingenui spettato-
ri. Ora, tra la pericolosa inefficien-
za del sindacato e la follia senza
metodo dell’Ordine, ho scelto di
camminare in silenzio accanto a
voi. Si, lo so, non sono il primo a
dirlo: ma che volete, i vecchi spesso
si ripetono. Saluto tutti, meno i fes-
si: perché quelli, proprio, non li
sopporto. Adiòs, nel senso più ispa-
nico possibile: una specie di generi-
co arrivederci, non si sa bene quan-
do, non si sa bene dove.

Giuseppe Iselli

la data della riunione, spero entro il
mese di giugno. Mi impegnerò af-
finché la circostanza venga utiliz-
zata anche per recuperare la frattu-
ra congressuale, che non fa bene al-
la nostra Unione.
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AA giugno saranno passati 18
mesi dal congresso di Berga-
mo quando eleggemmo il col-

lega Ino Iselli alla presidenza del-
l’Ungp. Anche la FNSI, nel gennaio
2011, celebrò la sua assise  ricon-
fermando alla segreteria Franco
Siddi. Da allora, molta acqua è
passata sotto i ponti. La Fnsi ha ri-
organizzato i suoi assetti interni
con nuovi incarichi affidati ai
membri di giunta, l’Ungp ha perso
la sua guida a seguito delle dimis-
sioni del presidente. La causa è no-
ta a tutti: i risultati elettorali del-
l’Inpgi se hanno   conferito al presi-
dente  Camporese un secondo man-
dato al vertice dell’Istituto, non
hanno  riconfermato nel CdA il
presidente Iselli e il vice De Vito,
così, in piena libertà di coscienza, il
primo ha ritenuto di fare un passo
indietro, non volendo trascinare
l’Ungp sul banco degli imputati per
il poco soddisfacente esito del voto.
Allora che fare, dopo un anno e
mezzo? 
E’ vero che 18 mesi non sono

una eternità, però con le attuali re-
gole congressuali vigenti, saremmo
a metà “legislatura” non avendo
approvato, per mancanza di nume-
ro legale, le modifiche statutarie
che a Bergamo ci avrebbero portati
ad allinearci, come tempi - 4 anni -
, alla celebrazione del congresso
nello stesso periodo della FNSI. Ma
tant’è, c’è ancora tempo per rime-
diare – a mio avviso – approfittan-
do del congresso straordinario per
rieleggere il nuovo presidente e i
due vice. Ma l’incognita che nasce é
questa: ci sarà ancora una maggio-
ranza in grado di approvare il nuo-
vo statuto? E ancora, sarà quella di
Bergamo oppure un’altra, magari
più allargata? In gioco c’è il futuro
dell’Ungp, la sua
“governance”, i suoi equilibri, i
suoi rapporti interni ed esterni con
FNSI e Inpgi. Insomma quale piega
dare ai lavori e quali risultati atten-
dere dal nuovo congresso?  
In 18 mesi, ai nostri tempi, si

assolvevano gli obblighi di “naja” e
da giovani scapigliati diventavamo
uomini fatti, così come in 18 mesi
di praticantato, passavamo dalla

gavetta alla professione. Ora, salvo
per i pochi fortunati che ancora
vengono assunti dagli editori come
praticanti nelle sempre meno reda-
zioni esistenti nel nostro panorama
editoriale, questi passaggi sono
stati o annullati (obbligo della le-
va) o sostituiti da altre forme di ac-
cesso alla professione, sempre più
mortificanti per i giovani. 
Pensiamo ai precari costretti a

lunghe attese, ai freelance sottopa-
gati e molto incerti sul loro futuro,
ai disoccupati in  cerca di un posto
che non trovano quasi mai. E sì, si
direbbe, che negli ultimi 18 mesi
tra esodati, prepensionati e pensio-
nati le redazioni si sono quasi
svuotate, ma di sostituzioni nean-
che parlarne, così nonostante le fa-
cilitazioni fiscali dell’Inpgi agli edi-
tori che assumono, il rapporto tra
entrate e uscite è cresciuto a favore
di quest’ultime, tanto da far teme-
re per la sopravvivenza dell’Inpgi
stessa da qui a 50 anni, come ri-
chiesto dal Governo. La situazione
è pesante. E allora, per rimanere
nell’ambito del nostro settore,
quello dell’editoria, ha ragione
Siddi quando a Bergamo disse:”è
folle pensare che l’occupazione sia
uguale a quella degli anni passati
(già preoccupante  n.d.r.) così co-
me non bisogna sbaraccare i con-
tratti nazionali, ma siamo anche
dell’idea di pensare a contratti plu-
rimi, come ci sono già per le TV e
carta stampata”. 
Allora proviamo già sin d’ora a

fare questa battaglia di rinnova-
mento che affermi ruolo e profes-
sione del giornalista, ma tutti as-
sieme: giovani e pensionati, dando
a questi ultimi, credibilità, soste-
gno e anche una buona dose di fi-
ducia per rinnovare quel patto di
condivisione che ci lega, salva-
guardando tuttavia la nostra speci-
ficità. E qui entra in gioco il ruolo

dell’Ungp, che, sempre come ha ri-
conosciuto Siddi a Bergamo, “non
è un corpo separato, ma una realtà
all’interno della Fnsi”. Parole sa-
crosante, finora, però, rimaste tali
e anche per questa ragione il no-
stro collega Ino Iselli ha ritenuto di
dare le dimissioni da presidente
nazionale dell’Ungp di fronte ai si-
lenzi di Inpgi e Fnsi alle numerose
richieste di collaborazione e inter-
vento (vedi disparità di trattenuta
delle quote associative) da fare as-
sieme su precisi programmi e an-
che progetti (come quelli proposti
dal Gruppo Lombardo sulla casa
per anziani) e sulla  mancata at-
tuazione del regolamento, nonché
della non definita  governance del
Fondo perequazione delle Pensio-
ni, come previsto dal contratto di
lavoro. 
Sempre a Bergamo Siddi ci dis-

se che “la Fnsi non è controparte
della Ungp perchè ci sono elemen-
ti che ci tengono assieme, per cui
non possiamo rompere ma guarda-
re avanti, ai giovani”. Parole anche
queste che abbiamo raccolto con
convinzione e condivisione perchè
profondamente in linea con il no-
stro essere e operare, ma ad oggi
che è rimasto di quanto detto? 
Per vincere la sfida del welfare,

assieme a quella dei diritti e del-
l’informazione, occorre fare squa-
dra ed essere coesi, così come sul
discorso delle nuove forme di im-
prenditorialità e sul problema del-
le quote. E a proposito di queste
ultime aspettiamo ancora che la
Fnsi riunisca la Consulta dei presi-
denti per risolvere le disparità esi-
stenti, come promessoci sempre al
congresso di Bergamo dal segreta-
rio Siddi. Come si denota di temi
da affrontare ce ne sono e tanti.
Quindi, coraggio, guardiamo
avanti!

| GIAN FULVIO | BRUSCHETTI |

L’ELENCO DELLE INADEMPIENZE DELLA FNSI
VERSO I PENSIONATI

PRObLEmI APERTI PER L’UNGP
mA IL fUTURO NON SPAVENTA



Mm entre Monti va su e giù per
l’Europa, impaziente di con-
vincere soprattutto la Merkel,

che però gli manda a dire: “devi fare
tutto da solo, Italia non aspettarti
aiuti”, é ancora freddo inverno eco-
nomico a gennaio, come prima (e co-
me dopo, fino ad oggi, che é quasi
primavera). Inverno condito di
spread ballerino e sinistro, di disoc-
cupazione, di rivolte dei tassisti, dei
farmacisti, dei benzinai, dei forconi
siciliani, perché dopo le pensioni toc-
ca alle liberalizzazioni, dopo il salva
Italia, il cresci Italia, le magie del
premier “tedesco” e del ministro
Passera, il governo contro tutti, e an-
che quasi tutti - a leggere i giornali -
contro il governo tecnico che nessuno
ha eletto ma sta lì perché gli altri, i
politici, i rappresentanti del popolo
sovrano, si erano dimostrati impo-
tenti e buoni a nulla, intenti a spin-
gerci direttamente in fondo al pozzo,
era quello il destino ancora una vol-
ta “cinico e baro”. E già questo do-
vrebbe far riflettere un po’.
Perché tutti così incazzati, sul

piede di guerra, professionisti e con-
sumatori tartassati, clienti degli av-
vocati e avvocati, medici e infermie-
ri e pazienti, giornalisti e giornalai,
onorevoli e  sciatori , tutti neri per-
ché mancava la neve e poi dopo af-
fondati nella neve? Rabbia alle stelle
quel 20 gennaio, il giorno “storico”
delle liberalizzazioni, almeno un av-
vio (poi snaturato parecchio). Però il
premier nei sondaggi stava al 60 per
cento, nonostante tutte le proteste. Il
consenso dei milioni di italiani consi-
derati non importanti e un po’ fessi,
c’era. E allora, alla via così. 
Cammino difficile , ad ostacoli.

Ma obbligato. Lo sapevano tutti,
Berlusconi proclamante che la cura
Monti non aveva sortito effetti, e
Bersani , reduce dalla trattoria dove
il paparazzo di turno l’aveva foto-
grafato triste (o riflessivo?) davanti a
una bottiglia di birra, non molto
convinto della “lenzuolata” monte-
sca: “ne dobbiamo riparlare in par-
lamento!”. E in quale altro posto,
sennò? 
Quella sera Monti andò a spiega-

re le novità in tv dalla Lilli de La 7,
evento insolito. Perché non da Ve-

spa? Forse perché il grande giornali-
sta era tutto preso a spettacolarizza-
re il naufragio del Giglio, con model-
lino della Concordia annesso, stile
Cogne e Avetrana? E non sarebbe
ora di finirla, per sempre, con queste
sceneggiate? Non sarebbe ora di
smetterla con il conduttore principe
(?) che maltratta in diretta il povero
medico di bordo della disgraziatissi-
ma super nave, colpevole di dire co-
se che al B. V. (non si tratta della
beata vergine) non erano gradite?
Chi paga il canone vorrebbe su Raiu-
no non il solito show, con i soliti at-
tori in pista. Ma basta! L’impressio-
ne era che fosse tornato il Cavaliere! 
Ora la domanda é: ce la farà il

prof. Monti ad andare avanti in que-
sta Italia? Bisogna dar retta a Savia-
no che quella sera, sempre in tv, alle
Invasioni barbariche, invitava a ri-
bellarsi, data la situazione. Parlava
del Sud Italia, dei giovani, del casino
siciliano, di Cosentino, di tutti quelli
che, nel Sud e nel Nord, hanno de-
terminato, da dietro e da davanti, gli
equilibri politici, nel corso degli an-
ni. Saviano vorrebbe vivere a New
York, diceva alla conduttrice Bignar-
di. Una comoda uscita. Vuoi mettere
la libertà di mangiare un gelato a
Little Italy, tra i saluti dei paesani
d’oltre oceano, “cumpà”, “paisà”? 
Ma l’Italia qui ed ora? L’Italia

dei farmacisti e dei figli dei farmaci-
sti, e dei notai e dei figli dei notai,
degli avvocati e dei figli degli avvo-
cati, e degli edicolanti e dei figli,
idem, dei giornalisti, pure, che non

sono meglio degli altri, e la profes-
sione è spesso ereditaria, allo stesso
modo, altro che liberalizzazioni e la-
voro per (tutti) i giovani. La fase 2
di Monti questo dovrebbe significa-
re: basta signor Privilegio, basta sal-
tare la fila, basta carriere facili, ba-
sta caste castine, castone, con con-
torno di cricche e di case con affitti
risibili e abitate “all’insaputa”, ba-
sta con l’individualismo all’italiana,
cambiare tutto per non cambiare
niente, troppi gattopardi a tutti i li-
velli, sindacati compresi. Basta rac-
comandazioni, gli amici degli amici,
un favore non si nega a nessuno, la
politica in mano ai soliti noti e stra-
noti e spesso incompetenti. Libera-
lizzare vorrebbe dire abbattere le
barriere, almeno cominciare a farlo.
Herr Monti, non sarà facile, ma ci
provi. Cerchi di convincerci che fa
sul serio. Non annacqui le buone in-
tenzioni, dovrà colpire quasi tutti, la
“repubblica siciliana” dei forconi,
tutti i comandanti Schettino che
sputtanano  l’Italia, i farmacisti, i
notai, i benzinai, tutte le categorie
arroccate, persino quelli che fanno i
giornalisti a loro insaputa, decine di
migliaia di iscritti all’Albo e si occu-
pano d’altro. Comandante Monti,
continui a fare il tedesco, con tutti,
No-Tav compresi. Sarà una lunga
marcia, alla Mao. Ma alla fine la rin-
grazieranno soprattutto i giovani.
Faccia, se davvero ce la fa, “saltare i
colli di bottiglia”. Una vera rivolu-
zione culturale. La palude va bonifi-
cata, una volta per tutte.

CHE fATICA fAR SALTARE
QUEI COLLI DI bOTTIGLIA
Insiste il monti tedesco, verdi di rabbia i benzinai, farmacisti in coma
avvocati e taxisti uniti nella lotta, mister Privilegio non vuole arrendersi,
al Giglio il capitano fa un tragico inchino e poi scappa

A PROPOSITO
IL GOVERNO
ASSEDIATO
DAI FORCONI
DI ANTONIO DE VITO
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II l mondo dei giornalisti precarisi ingrossa ogni giorno di più
provocando una mutazione ra-

dicale nel sistema dell’informazio-
ne, mentre i cosiddetti professioni-
sti a posto fisso e garantito scom-
paiono o si invecchiano sulla via
dell’estinzione. Si moltiplica la po-
polazione dei tesserati all’Ordine
(110mila!), cresce il lavoro auto-
nomo ma si impoverisce sotto i
colpi della crisi dell’editoria e del-
la carta stampata in particolare, e
senza che il digitale e la multime-
dialità garantiscano un’alternativa
di certezze. Con la corsa dei pa-
droni del vapore al maggior ribas-
so dei compensi e con il sindacato
di categoria paralizzato dai bene-
stanti dinosauri del mestiere, con-
tinuano a soffrire senza tutele
(contrattuali, previdenziali, assi-
curative, sociali), 25 mila freelan-
ce o meglio lavoratori atipici
(co.co.co, partite Iva, a borderò, a
collaborazioni camuffate o in nero
ecc.) che rappresentano ormai il
55% della forza attiva che lavora-
no come matti anche 12, 13 ore al
giorno per qualche euro a pezzo.
Ben 6 su 10 hanno un reddito in-
feriore ai 5mila euro. Senza il pro-
messo equo compenso per forza di
legge sarà sempre peggio.
Oggi il precariato cerca invano

un posto al sole dentro la FNSI e le
associazione territoriali, rivendica
una sindacalizzazione che non sia
un surrogato di riconoscimenti  ri-
spetto ai colleghi inquadrati e pro-
tetti. Da solo rischia di perdersi in
mille rivoli nella ricerca di anco-
raggi e di tutele con prospettive
che non portano da nessuna parte
non solo i freelance ma tutto l’uni-
verso del giornalismo. Da anni, e
da un paio di Congressi federali,
aspira senza fortuna e senza
udienza a diventare organismo
sindacale di base dentro l’organiz-
zazione unitaria dei giornalisti se-
condo le regole statutarie e alla
pari della fisionomia dell’USI-
GRAI, i giornalisti della RAI. Ep-
pure il rovesciamento nei rapporti
di forza è nei numeri. Eppure la fi-
gura del giornalista, le mutazioni
del mestiere e le condizioni del

mercato del lavoro sono profonda-
mente cambiati e il futuro si pro-
spetta nella crescita della libera
professione con caratteristiche
sempre più al passo con l’Europa.
Non a caso il governo Monti, i

nuovi assetti legislativi e le diretti-
ve europee prevedono la liberaliz-
zazione  o il superamento degli Or-
dini professionali. Non ha più sen-
so un Ordine rimasto all’età del
piombo e arroccato a presidio di
un’identità che non è più quella di
una volta. In un Paese dove ogni
giorno diventa sempre più difficile
sbarcare il lunario, e in un settore
come il nostro attanagliato dalla
disoccupazione, dagli stati di crisi
e dalla flessibilità selvaggia del la-
voro, mantenere in piedi il carroz-
zone dell’Ordine è un lusso che
non possiamo permetterci. Senza
non avremmo più giornalisti dis-
occupati, un esercito di senza la-
voro a carico dell’INPGI, invece
della collettività come avviene per
tutte le altre categorie. Senza il
tesserino marrone, non c’è più
l’obbligo dell’esclusiva professio-
nale (oggi anche il pensionato non
può cambiare mestiere) e ti libera
dalla cocciutaggine di rimanere
nel giro pur facendo la fame.
Chi si appella all’art. 21 della

Costituzione per giustificare la so-
pravvivenza dell’Ordine, dimenti-
ca o finge di dimenticare che la
Carta garantisce a tutti i cittadini
la libertà di espressione. Chi invo-
ca a pretesto l’art. 33 della Costi-
tuzione, scambia lucciole per lan-
terne. Il nostro vincolo costituzio-
nale è stato da sempre una forza-
tura interpretativa, perché il gior-
nalista è un professionista per mo-
do dire: vive da sempre di occupa-
zione subordinata anche se ora è

MA ANCHE IL SINDACATO NON È ALL’ALTEZZA
DELLA SITUAZIONE E DEI BISOGNI

ORDINE, LA PALLA AL PIEDE
DEI GIORNALISTI PRECARI

in forte calo, non ha rapporti eco-
nomici diretti con il cittadino co-
me i medici e gli avvocati obbliga-
ti a dare garanzie, ed è insidiato
dal macigno della flessibilità sel-
vaggia dei rapporti di lavoro. Pe-
raltro, la Carta stabilisce l’obbli-
gatorietà dell’esame di Stato per
l’abilitazione professionale, e
nient’altro. 
Nell’epoca della dittatura delle

immagini e della comunicazione
digitale sopra e sotto le righe, do-
ve tutto viene portato da tutti nel-
la pubblica piazza (blog e citizen
journalist), non sarà certo l’Ordi-
ne, anche se dovessero venire i
marziani a riformarlo, a tutelare
la professionalità del giornalista, a
promuovere l’accesso senza assal-
ti alla diligenza, a garantire il di-
ritto/dovere di cronaca, a salva-
guardare la qualità dell’informa-
zione, a combattere contro le leg-
gi liberticide, a salvare la catego-
ria dalle decimazioni, a scongiu-
rare la sconfitta del giornalismo
libero ed indipendente. Infine, al
capolinea di una caduta sempre
più in basso e di un ennesimo de-
bole tentativo di dire la sua su
cambiamenti di rotta imposti dal-
l’alto -l’ultima parola, il prossimo
13 agosto, ormai spetta al mini-
stero della Giustizia-, rinuncia
persino a un atto di giustizia a fa-
vore dei cronisti -l’assicurazione
obbligatoria prevista per tutti i
professionisti- contro i rischi della
libertà e della vita (querele milio-
narie, minacce, violenze e attenta-
ti da parte della criminalità orga-
nizzata), perché non sarebbe
“conforme alla specificità della
professione giornalistica”.

| ROMANO | BARTOLONI |
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TT utti in ansia, preoccupati, oh
dio mio che succede? Monti li-
beralizza, e il notaio già si ve-

de in mutande, l’avvocato immagi-
na il suo studio vuoto, il dentista
non ce la fa a ipotizzare studi pro-
fessionali con capitali in entrata, il
benzinaio poi, guai a sottrarlo al
suo gabbiotto foderato di accise. Ma
in che mondo viviamo? Come si
permettono questi tecnici di cam-
biarci la vita? Nel paese ingoverna-
bile che si chiama Italia, sotterrato
da un debito pubblico che durerà
per l’eternità, pensare – sia pure in
modo confuso – di fare qualche ri-
formina utile a migliorare la situa-
zione, al primo annuncio sembra
follia. Questi tecnici che hanno so-
stituito i politici arruffoni e treme-
bondi, sono davvero “usciti pazzi’?
Urlano i taxisti, soprattutto romani,
i più anti-italiani che ci siano su
piazza, ancor più dei padani che
bruciano le bandiere e, con ostenta-
to turpiloquio, gridano al manovra-
tore Monti: “Vattene”, e a Berlusco-
ni:”Fallo cadere, altrimenti è finito
Formigoni”. Che c’azzecca? Il cer-
chio magico bossiano, quando go-
vernava, non ha pensato a una ri-
forma che è una, salvo la bufala del
federalismo cartaceo. Con minacce
continue di secessione. 
Le categorie e lo Stato “ladro”, i

cittadini normali e le corporazioni,
potenti e (quasi) intoccabili. Che
abbia ragione la signora Merkel che
non si fida degli italiani? E perché
dovrebbe se ogni giorno diamo que-
sta immagine di noi attaccati al
“particulare”, con scarso senso civi-
co? Le discariche vanno fatte sol-
tanto nel territorio più lontano dalla
mia abitazione, la seconda casa me
la devo costruire sul greto del tor-
rente, che prima o poi si ingrosserà
(anche in Italia piove!), quel tribu-
nale inutile e senza cause non dove-
te toglierlo, sennò il territorio perde
di importanza, creiamo una univer-
sità in ogni città, viva l’istruzione
degli asini, ma facciamo lavorare se-
dicenti professori, moltiplichiamo le
cattedre, e via dicendo, possiamo
aumentare l’elenco a piacere. Noi
italiani sappiamo di che parliamo.
Siamo abituati a protestare e ad ar-

rangiarci. Facciamo delle leggi bel-
lissime, all’avanguardia, severissi-
me, “mitigate – usava dire un gran-
de giurista – dal fatto che poi non si
rispettano”. E’ sempre vero, pur-
troppo. Ed ora ci dovremmo stupire
delle lobby che difendono il “parti-
culare” interesse delle corporazioni?
Le vediamo ogni giorno all’opera,
per respingere le liberalizzazioni, sia
pure timide ed approssimative. 
In Parlamento siedono (si fa per

dire) ben 133 avvocati, 53 medici,
4 farmacisti, 4 notai, 23 commer-
cialisti, 13 architetti, e, dulcis in
fundo, 90 giornalisti (i meglio fichi
del bigoncio!). Sulle liberalizzazioni
si sono affrettati a bollarle come
“manipolazioni mediatiche”, come
“voglia di vendetta”. Che cosa vuol
dire, è esploso uno, chiedere un pre-
ventivo all’avvocato, non si sa
neanche quante udienze ci saranno,
è impossibile, è folle”. Anche chi sa-
rebbe stato in teoria favorevole al
“pacchetto” Monti del cresci italia,
metteva in quei giorni di palpitazio-
ne per il futuro le mani avanti:
“Purché le liberalizzazioni riguardi-
no tutti”. Ma lei onorevole Donadi
non si sente in conflitto di interessi?
La risposta: “Il conflitto esiste, ma
devono essere i gruppi parlamenta-
ri a farsi valere. E poi non ci si può
lamentare un giorno dei politici di
professione, burocrati di partito, e il
giorno dopo attaccare i professioni-
sti che arrivano in parlamento”.
Certo, sono lì per occuparsi di tutti,
non soltanto di loro! Guai parlare di
abbassamento delle tariffe dei no-
tai, dopo l’immissione dei 500 nuo-
vi professionisti: “Ci sarà lo scadi-
mento della qualità del lavoro”. Oi-

bò! E le farmacie ? “Incentivare la
vendita dei farmaci? Ma non sono
mortadelle. Già le parafarmacie fu-
rono una follia di Bersani” dice, al-
l’intervistatore del Corriere, l’on.
Chiara Moroni. E’ opinione comune
che “la demonizzazione delle pro-
fessioni liberali non aiuterà il siste-
ma”. Le lobby vere sarebbero quel-
le dei banchieri e dei bocconiani, è
il leit-motiv dei criticoni, non si sa
in che mondo vivono. 
Vedremo, vedremo se con questa

fase 2 del governo tecnico, riuscirà
davvero a ripartire l’economia ita-
liana, osservata speciale dell’Euro-
pa e non solo. Forse le liberalizza-
zioni – come ha scritto Luca Ricolfi
il 23 gennaio su La Stampa (“due
ragioni per essere ottimisti”) – più
che far ripartire la crescita, si limi-
teranno ad attenuare la recessione
preparata dalla fase 1. Anzi, “ se
non saranno annacquate dal parla-
mento e diventeranno il primo tas-
sello di una strategia di scongela-
mento del sistema Italia, potrebbero
dare frutti generosi”. Non subito,
ma fra due o tre anni, sostiene l’e-
sperto analizzatore del trend che ci
tocca da vicino. Due ragioni, quali?
L’inversione dello spread, “incorag-
giante”, e l’opportunità delle libera-
lizzazioni, proprio quelle. E non op-
porsi alle misure di Monti, caval-
cando le proteste di tassisti e farma-
cisti e professionisti vari, ma “com-
battere perché lo spettro delle libe-
ralizzazioni sia più completo”. In-
somma, la politica, di destra e di si-
nistra, faccia la sua parte, guardan-
do avanti. E senza tirare il freno.
Non facciamo i no-tav, a prescinde-
re, val di sopra o val di sotto che sia.

LIbERALIzzARE? Sì mA
NON COmINCIARE DA mE

IL PICCHIOROSSO
ADDAVENÌ
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LL a vita ci piomba addosso al-
l’improvviso, qua o  là, in mo-
do apparentemente casuale, si

potrebbe dire alla nostra insaputa,
senza che noi, del tutto inconsape-
voli, fossimo in grado di sospettarla,
tanto meno di accettarla o pro-
grammarla. Da quando nasciamo e
mentre cresciamo, fino alla conclu-
sione del suo ciclo e dunque del no-
stro, si srotola, questa vita nuova ed
imprevedibile alla quale dobbiamo
andare incontro, presentandosi su-
bito ricca d’incognite, avvenimenti
ed elementi diversi e contraddittori.
Primo fra tutti, compare quello

sensoriale iniziale, con il passaggio
traumatico dalla tiepida culla am-
niotica al gelido fuori che salutiamo
gridando. Accumuliamo poi pro-
gressivamente le varie scoperte che
ci procurano i nostri sensi, spesso
attraverso l’apprendistato del dolo-
re. Bruciarsi, tagliarsi, cadere, infi-
lare le dita negli occhi o nelle prese
elettriche non sono che un minusco-
lo elenco dei pericoli in agguato la
cui sperimentazione c’insegna la
prudenza. 
Più tardi soltanto s’insinuano

nella nostra coscienza gli aspetti in-
visibili che impariamo presto a per-
cepire e a distinguere. Capiamo che
esistono, anche se rimangono im-
palpabili ed evanescenti, al di là e al
di fuori della nostra portata concre-
ta. Pensieri, sentimenti ed emozioni
sono infatti i nuovi giacimenti da
esplorare, le nuove scoperte da ap-
profondire: gioia, tristezza, amore,
odio, piacere, disgusto, ambizione,
avidità - la lista non si esaurisce lì -
,  quelli più ovvii, riconoscibili, an-
che se fluttuanti, inafferrabili eppu-
re ben reali.  Come l’aria, impalpa-
bile ma sempre meno pura che dob-
biamo respirare per poter continua-
re a vivere. Infatti non si dice spes-
so, dell’odio, che si tocca per mano?
Dell’atmosfera che regna in alcuni
ambienti o tra certe persone, che si
potrebbe tagliarla con un coltello?
Esiste in quest’ambito un’ampia

gamma di sfumature, di stati inter-
medi, forse meno evidenti e prepo-
tenti ma altrettanto importanti, on-
deggianti anche loro perché condi-
zionati dai tanti fattori esterni che

accompagnano la nostra esistenza
in modo subdolo ed ostinato,  senza
chiedere il nostro permesso.  
Ma ecco che, esseri pensanti e ri-

cettivi, ma fragili e vulnerabili, ci ri-
troviamo immersi  e dipendenti - in
modo ben poco omogeneo - dentro
quel mondo materiale e concreto
che ci circonda, e senza il quale dif-
ficilmente riusciremmo a campare.
Composto in primo luogo dal cibo e
dall’acqua indispensabili alla nostra
sopravivenza e dunque sempre più
preziosi, dalle case nelle quali vivia-
mo - quando siamo fortunati -, e
dalla quantità sterminata di oggetti,
attrezzi, armi purtroppo, manufatti,
apparecchiature sempre più sofisti-
cate, inventati in modo sempre più
veloce, che pensavamo un tempo ci
avrebbero dispensati dalla fatica e
consegnati allo svago e all’ozio. 
Così non è stato e così non è. Al-

meno finora. Anzi. Arriverà quell’e-
tà magica in cui l’uomo diventerà
padrone delle cose che crea e realiz-
za e non più schiavo del loro posses-
so e della loro esibizione? Sembra
molto difficile. Inoltre sotto molte
latitudini, e troppo spesso, diventa
egli stesso mero strumento destinato
alla loro produzione. Sostituendolo,
quelle cose lo hanno schiavizzato,
oppur emarginato e condannato al-
la ricerca spasmodica d’un nuovo o
altro lavoro, e dei mezzi di sostenta-
mento necessari per acquistarle,
quando non semplicemente per sus-
sistere. Perché egli trucca le carte -
se non lui, suo fratello -,  introdu-
cendo nuove regole del gioco, il gio-
co perfido dei mercati. 
Sappiamo perfettamente che

queste cose così necessarie, super-
flue, desiderate, ambite, ci stanno
schiacciando, invadendo, inquinan-
do, corrompendo, rovinando, fa-
cendo ammalare. Ma il meccanismo
perverso della loro elaborazione e
fabbricazione non si può fermare,
come la ruota nella gabbia dello

RIFLESSIONI SUI VALORI E LE SCHIAVITÙ DELL’UOMO

SE LA VITA TI PIOmbA ADDOSSO
COmE LA CATENA DI CHARLOT

scoiatolo. La chiusura di fabbriche,
officine, negozi, banche, anche se
queste ultime hanno smesso di ri-
spondere alla funzione per la quale
sono state create, provocherebbe ed
effettivamente già provoca - lo pos-
siamo ultimamente costatare -, al-
tri guai e disastri.  
Avevamo contemplato la catena

di montaggio alla quale era inchio-
dato Charlot con ammirazione per
la bravura e l’ironia del regista, ma
soprattutto con compassione e te-
nerezza, più un pizzico di disprez-
zo, illudendoci che quel sistema
fosse ormai superato.   
Ma i ritmi stanno diventando

invece sempre più frenetici in un
mondo globale, esploso demografi-
camente ed economicamente, nel
quale, paradosso insolubile,  la pa-
rola d’ordine di una pubblicità in-
vasiva ed invadente è “Compra-
te!”, mentre quella del dissenso, un
“No” apparentemente convinto, in
realtà si ritrova legata quasi per
forza allo stesso carro quando lotta
per il mantenimento di posti di la-
voro che produrranno altri beni. 
Ma sembra non sia consentito

arrestarlo e nemmeno mettere un
freno a questo folle andamento che
rende gli uomini nevrotici e aggres-
sivi  e accende micce a catene da
tutte le parti. Perché tutto il mecca-
nismo s’incepperebbe, gli ingra-
naggi smetterebbero di girare, il si-
stema crollerebbe con conseguenze
forse ancora più drammatiche. 
Intanto non passa giorno senza

il suo carico di stragi, conflitti, so-
prafazioni e sangue, da una parte
del pianeta all’altra. Così ritornan-
do da dove eravamo partiti, incon-
sapevoli allora ma quasi preveg-
genti, oggi invece sapendo, verreb-
be davvero voglia, da struzzo inge-
nuo, di chiudere gli occhi, tapparsi
le orecchie, e gridare “FERMI
TUTTI!”

| EDITH | DZIEDUSZYCKA |
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DD a qualche anno a questa par-
te, con una rigogliosa impen-
nata negli ultimissimi tempi il

panorama delle Patrie Lettere  si è
arricchito di una nuova figura che
in realtà non esiste; o, meglio, che
esiste soltanto nella fantasia auto-
referenziale dei diretti interessati:
il Giornalista e scrittore.
La specificazione avrebbe senso

se con questa definizione si inten-
desse indicare chiunque compia
con una certa continuità l’atto di
scrivere. Ma in tal caso moltissimi
potrebbero legittimamente definir-
si scrittori; che so: il medico quan-
do redige una ricetta, il vigile ur-
bano che compila il verbale della
contravvenzione, il notaio ecc.ecc. 
Se volessimo essere seri, il gior-

nalista che dedica cento o centocin-
quanta pagine alle teorie tecnico-
tattiche di un allenatore di calcio, il
collega o la collega (ma sono molti
di più gli uomini ad autopromuo-
versi, le donne sono notoriamente
più serie) che riversa  in un libro,
diluendoli per raggiungere il suffi-
ciente numero di pagine senza ag-
giungere nulla di nuovo, gli articoli
che ha in precedenza scritto per il
suo giornale su un delitto il cui au-
tore è rimasto avvolto nell’ombra,
ma anche, ad un livello convenzio-
nalmente più alto, il notista che
scrive un bel saggio, magari anche
esauriente ed approfondito, su un
personaggio o una determinata sta-
gione politica, resta pur sempre e
solo un giornalista, magari bravo e
sagace, ma solo un giornalista. Non
dovrebbe  autodefinirsi giornalista
e scrittore o compiacersi se sono al-
tri a definirlo tale al posto suo. Lo
scrittore, come sanno tutti, anche
coloro che fanno finta di non saper-
lo, è tutt’altra cosa.
Nella realtà i giornalisti degni

di aggiungere alla qualifica profes-
sionale anche quella di scrittore so-
no pochissimi. Per limitarsi all’Ita-
lia citerei Romano Bilenchi, Curzio
Malaparte, Mario Soldati, Giovan-
ni Arpino, forse Manlio Cancogni e
pochi altri il cui nome adesso mi
sfugge. Quello di Alberto Moravia
è un caso a parte. Come si sa egli
compariva nell’albo dei giornalisti

professionisti, ma è stato sempre e
solo uno scrittore. E lo è stato an-
che quando scriveva per Il Corrie-
re della sera i memorabili resocon-
ti dei suoi viaggi nel cuore dell’A-
frica nera. Stesso discorso per Gof-
fredo Parise. 
Per contro grandi giornalisti co-

me Arrigo Benedetti (lui e Bilenchi
sono stati miei indimenticabili di-
rettori) e Vittorio Gorresio hanno
provato a scrivere romanzi ma non
so fino a qual punto si possa dire
che ci siano riusciti. Perfino il gior-
nalista forse più bravo di tutti, In-
dro Montanelli, non lo definirei co-
me vorrebbe la prassi oggi impe-
rante “giornalista e scrittore” solo
perché ha scritto un certo numero
di libri. Neppure lui, immagino,
avrebbe accettato il binomio. Ed
infatti a scrivere romanzi o raccon-
ti non ci ha nemmeno provato. Si è
cimentato con il racconto della sto-
ria secondo gli stilemi anglosassoni,
cioè in versione non accademica,
fruibile da chiunque, non solo dagli
specialisti. Ma non è andato oltre. 
D’altronde, secondo alcuni (Bi-

lenchi compreso, per averglielo sen-
tito dire io stesso) le due attività,
quella di giornalista e quella di
scrittore, sarebbero addirittura in-
compatibili; si eliderebbero, l’una
escluderebbe l’altra. A cominciare
dai tempi, dalle modalità di esecu-
zione. La prima delle due pretende
la fretta; la seconda, al contrario,
esige la lunga riflessione e la lentez-
za. Per non parlare di tutto il resto...
Se mi si permette l’immodestia

e pur senza attribuirle un grande
valore, potrei citare il mio caso.
Prima di fare il giornalista scrivevo
racconti che sono anche apparsi
nella famosa Terza Pagina del
Nuovo Corriere, il giornale diretto

SI PUÒ ESSERE GIORNALISTI E RIEMPIRE LIBRI?

mA GLI SCRITTORI (VERI)
NON HANNO L’ORDINE

appunto da Romano Bilenchi.
Quando fui assunto e cominciai a
scrivere articoli, smisi di scrivere
racconti. Tra i due fatti ci sarà un
rapporto di causa ed effetto? Io ho
sempre pensato di si, anche se non
sono in grado di dimostrarlo. 
I ragionamenti che ho fatto fi-

nora non sottintendono un giudi-
zio negativo sui giornalisti che
scrivono libri. Sono più che con-
vinto che se i giornalisti ritengono
di aver qualcosa di interessante da
dire in aggiunta a quanto possono
scrivere, condizionati dai tempi,
dagli spazi, dalla fisionomia politi-
co-culturale del giornale in cui la-
vorano, fanno benissimo a scrivere
libri. Ci mancherebbe altro! An-
che perché – e qui si innesterebbe
un altro discorso – ormai scrivono
tutti: cuochi,  portalettere, medici,
magistrati,  avvocati, attori, comi-
ci, escort, sfaccendati, politici.
Soltanto fra gli operai non si an-
noverano casi numericamente ap-
prezzabili di sedicenti scrittori. 
Da dove proviene tanta smania

creativa? Le cause sono probabil-
mente numerose. Ma a mio mode-
sto avviso il principale responsabi-
le della proliferazione è il compu-
ter. Se dovessero usare la biro o la
macchina da scrivere, magari la
vecchia e gloriosa lettera 22, la
metà almeno degli autori  di libri
scomparirebbe per autoestinzione
perché cancellare e riscrivere ral-
lenterebbe e appesantirebbe l’ope-
razione e sopratutto richiederebbe
maggiore impegno e fatica. 
Resta inteso, per concludere,

che è  assai preferibile che uno si
accinga a scrivere piuttosto che
coltivi l’idea di rapinare una ban-
ca.

| MARIO | TALLI |
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C’C’
è sempre un giorno più im-
portante, o un mese, o un
anno. Prendete questo

marzo, fine della lunga campagna
elettorale all’Inpgi ed elezione im-
minente del presidente e degli altri
amministratori, per i prossimi quat-
tro anni. Il fato (e il voto elettronico
con seguito di presenza al seggio)
ha deciso, si è conclusa la combat-
tuta tenzone di tutti contro tutti,
maggioranza del sindacato ed op-
posizione, lagunari bagnati e mene-
ghini di vecchia e nuova (in)forma-
zione, cappsini e siculi di ponente e
di levante, quasi tutti contro i vec-
chietti “uniti” che rompevano le
scatole. Battaglia disuguale, natu-
ralmente. Hanno sconfitto i barba-
ri, evviva.  Auguri ai vincitori. The
end.
A marzo, cioè ora, Monti pro-

metteva di portare a compimento la
riforma del lavoro. E Libero però
annunciava: Monti cade a marzo.
Tempo incerto, da sempre marzo è
stato pioggia e sole, freddo e vento,
previsioni  un po’ così, su e giù co-
me lo spread. Appunto, non sappia-
mo. Magari nevica anche a Pasqua.
E se davvero Monti cade a marzo,
questo marzo, che fanno i partiti
decotti e in decomposizione ? L’au-
torevole Foglio definiva il pdl , a fi-
ne gennaio, il “partito dei confusi”.
La confusione è svanita o cresciuta
con la primavera in arrivo? E Ber-
sani che scriveva i suoi appunti al
bar davanti a una birra , si sarà ri-
fidanzato con Di Pietro e Vendola ?
E che ne è della nuova legge eletto-
rale?  E dei “distinguo” dei sindaci
di Bari, Napoli e Cagliari, con la lo-
ro “opposizione dei beni comuni” ?
Cioè contro la svendita ventilata dai
tecnici al governo di scuole, ospeda-
li, asili ? Parlavano, i primi cittadi-
ni in questione, di “atti eversivi e
incostituzionali”.  Parlare non costa
nulla, ed è giusto, se del caso, dis-
sentire ed opporsi, figuriamoci. 
Ma in questo paese ancora per

tanti versi ottocentesco, che dopo
150 anni di cosiddetta unità e indi-
visibilità, timbrata a ribadita in
ogni occasione e giustamente dal-
l’Uomo del Colle, è più disunito e
disuguale che mai in questo 2012 di

declino , quasi default, debito pub-
blico pazzesco, Sud e Nord con po-
ca speranza residua, la parola ma-
gica “semplificazione” è balzata in
primo piano improvvisamente.
Inaudite misure per la crescita, pro-
poste dai cosiddetti tecnici, hanno
riempito i giornali, consolato un po’
i cittadini, ma anche dato la stura,
ancora, una volta a critiche delle
corporazioni, dei “mestieri”,
dell’’800 e del ‘900 che resiste e ci
complica  la vita ogni giorno.  Per
non parlare dei politici, “contro” a
prescindere. E si capisce.
Ma che cavolo facevano Prodi e i

suoi ministri, non tanto tempo fa,
Berlusconi e Brunetta e soci, prati-
camente ancora ieri, Tremonti e Fi-
ni e Schifani e tutti i cosiddetti ono-
revoli pigia tasti? La semplificazio-
ne dei certificati, “via col web”, la
burocrazia della carta  inefficiente
annullata con un semplice decreto, i
due o tre e più passaggi di uffici ,
con perdite di tempo infinite, code
ovunque per un timbro, bestemmie
dei cosiddetti utenti, tutto cancella-
to , “semplificato” grazie a una mi-
gliore organizzazione e alla bene-
detta elettronica che non serve sol-
tanto per i telefonini e gli i-pad.
Cancelliamo un po’ di ‘800 e ‘900,
da tutti gli uffici, miglioriamo la no-
stra esistenza, visto che possiamo. E
così addio libretto universitario,
carta di identità allungata ( ma
quando quella elettronica per tut-
ti?) , la vendita diretta dei prodotti
agricoli, manager puniti con una
valutazione stringente, e tutto il re-
sto che sappiamo. Ma , ammesso
che lo fanno, non si poteva fare pri-
ma ? 
Ci sono voluti decenni per stabi-

lire che anche la domenica si può (

si potrebbe?) mangiare il pane fre-
sco. Certo, i fornai protestano: mai
di domenica, dobbiamo dormire.
Ma allora perché i giornali escono di
domenica e di lunedì? Perché i bar
sono aperti e i treni camminano an-
che nel dì di festa? Ci volevano i
tecnici di Monti per fare questa che
sembra una rivoluzione, come le li-
beralizzazioni, ed invece è solo at-
tenzione per le persone , per il citta-
dino? ? Il fornaio aperto di domeni-
ca? Mah va?! Andate  a vedere co-
me funziona  la migliore Europa, un
po’ più su di noi mediterranei , poe-
ti navigatori e arruffoni che la do-
menica mangiano la “michetta” du-
ra di venerdì. 
Addio al bollino blu per le auto,

documenti che imboccano la corsia
veloce, se ne basta uno perché farne
dieci e stare in coda per ore ? Fase
uno, fase due, magari anche una fa-
se tre, perché no presidente Monti ?
A meno che anche tra i tecnici non
prevalga la confusione , il tono con-
citato, la voglia di distinguersi. Tut-
ti politici in pectore, pronti a posi-
zionarsi per il dopo? Mah! Lo sco-
nosciuto (fino a ieri) sottosegretario
all’economia Polillo, onnipresente
in tv negli ultimi tempi, “un tempo
comunista con simpatie miglioriste,
poi socialista e infine vicino a Cic-
chitto del quale è stato consigliere”,
abbiamo letto su un primario gior-
nale il 29 gennaio, se ne era uscito
qualche sera prima alla Linea Not-
te del Tg3 con questa frecciata alla
ministra Fornero: “Un politico con
un pizzico di esperienza non avreb-
be mai fatto l’icona della fontana
che piange”. Polillo ha poi proposto
Berlusconi per il Colle, o, quanto-
meno, come senatore a vita. Cosa
c’è dietro l’angolo?

PANE fRESCO LA DOmENICA
E LA fONTANA CHE PIANGE

LA CODA DEL DIAVOLO
DI DEVIL
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LL iberati dagli “inchini” sotto co-
sta dei transatlantici da crocie-
ra, i capodogli sono tornati a

nuotare nel mare di Ischia davanti
alle finestre dell’hotel Ambasciatori,
dove da 12 anni giornalisti pensio-
nati, e non, trascorrono un periodo
di vacanze e cure termali. Arrivano
da ogni parte d’Italia e si rincontra-
no ogni anno nel segno dell’Ungp
del Trentino Alto Adige, capitanati
da Ermanno Hilpold di Bolzano,
anima e trascinatore del raduno.
Affezionati clienti dell’albergo con
piscina termale affacciata sulla sug-
gestiva spiaggia di Ischia porto sono
colleghi dall’Alto Adige fino alla Si-
cilia passando per Roma. Ermanno
cura personalmente con abile affa-
bulazione i rapporti con la proprie-
tà, i Conte, Pietro Senior e Junior,
che ogni anno si sforzano di miglio-
rare l’accoglienza.
Ad avvistare per primi i cetacei

in una luminosa mattina dei primi
di maggio sono stati gli sbalorditi
altoatesini che avevano scambiato
le evoluzioni dei grandi mammiferi
per piccole imbarcazioni, o forse
per pascoli di malghe alpine.
L’Ambasciatori, un quattro stel-

le con la maggior parte delle stanze
in vista del mare e che guardano
verso l’isola di Procida e la costiera
napoletana distante meno di dieci
miglia. Nelle giornate limpide lo
sguardo spazia in un panorama che
si allarga fin verso Ponza e il Circeo.
L’albergo offre, fra l’altro, un nuovo
e moderno centro benessere al co-
perto con la seconda piscina terma-
le (28/30 gradi di temperatura),
con sauna, bagno turco, percorso
kneip, e sala di massaggi. Comple-
tano la serie dei servizi bar, tv ovun-
que e copertura wi-fi, caffetterie in
piscina, terrazze e un accogliente
salone per le serate di gala.
Ospite dal 1 maggio per 15 gior-

ni in pensione completa di vini e be-
vande al prezzo giornaliero di 61
euro (che sicuramente rimarrà
bloccato per il prossimo anno), la
comitiva di giornalisti dal palato fi-
no concorda sulla qualità della cu-
cina che propone ogni giorno il me-
glio delle portate ischitane, e, so-
prattutto, il pescato della notte con

tonnetti, palamiti e pesce azzurro
che costituiscono il piatto forte del-
la stagione primaverile.
Oltre il giro dell’isola in barca o

con efficiente servizio di bus, o gite
marine a Capri, Procida, Napoli,
costa Amalfitana, la compagnia ha
parecchie scelte da fare: muoversi
alla scoperta delle origini isolane di
impronta greca, ossigenarsi con
lunghe passeggiate per le spiagge, e,
quando è in vena, affrontare escur-
sioni montane fin sull’Epomeo (700
metri). Irresistibili sono lo stru-
scio/shopping lungo i negozi del
Corso/isola pedonale e le soste nei
musical bar con giardini dalla fiori-
tura senza uguali.
Per i giornalisti non sono man-

cate, quest’anno, occasioni profes-
sionali di contorno. Il 5 maggio

IL SOGGIORNO TERMALE AD ISCHIA ARRICCHITO
DA “AVVENTURE” MARINE

GIORNALISTI ALTOATESINI
CACCIATORI DI bALENE
Affezionati clienti dell’hotel Ambasciatori, arrivano colleghi da tutta Italia –
Il sindaco eletto col sistema del “caularone”, la pentola per cucinare
il coniglio selvatico

hanno partecipato alle colorite ma-
nifestazioni per il decimo anniver-
sario della visita a Ischia dello
scomparso Papa Giovanni Paolo II,
nonché hanno vissuto la singolare
esperienza elettorale ischitana, do-
ve il Sindaco è stato rieletto quasi
all’unanimità attraverso uno dei
primi inediti “inciuci” politici fra il
PD e il PDL, pur se camuffati sotto
le apparenze di liste civiche, un
“inciucio” ribattezzato dai locali
con il fantasioso epiteto di “caula-
rone”, l’antico pentolone di porcel-
lana nel quale veniva cucinato il
coniglio selvatico, piccolo e sapori-
to, da sempre ghiotta specialità di
queste parti.

| ROMANO | BARTOLONI |
| ERMANNO | HILPOLD |
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Rinnovate anche per il 2012

LE CONVENZIONI ALBERGHIERE

Stipulate dal gruppo UNGP di Bolzano, sono fruibili dai colleghi di tutta Italia

Alberghi marini: 
Hotel Strand e Gambrinus -Cervia -4 stelle superior con Wellness -l 0% 
Hotel Cristallo Giulianova Lido ( Abruzzo) -4 stelle super -10% 
Hotel Ambasciatori - Ischia Porto - 4 stelle -15% 

Alberghi Termali 
Hotel Augustus Terme - Montegrotto Terme -4 stelle -10% 
Hotel Commodore -Montegrotto Terme  tre stelle 10%
Hotel Marconi -Montegrotto Terme tre stelle -10% 

Alberghi Montani 
Hotel ‘’Foerstlerhof’ -Postal presso Merano -3 stelle super con zona.Wellness 10-15% 
Berghotel” BADL” -Rio Molino -Brunico tre stelle-1700 10%
Hotel Hillebrandt -Tesimo ( presso Merano) -800 metri di quota tre stelle 

II Segretario organizzativo UNGP di Bolzano (Ermanno Hilpold) 
Per informazioni rivolgersi al Sindacato Giornalisti TN-AA. Tel. 0471-971438 od al

Segretario Organizzativo UNGP Ermanno Hilpold cell. 3304886545.



II n Europa (e credo anche in altreparti del mondo) le regioni di
confine sono un terreno partico-

larmente fertile di idee e di senti-
menti. Miopi, alcuni; altri, lungimi-
ranti. I fondatori della comunità del
carbone e dell’acciaio, primo nucleo
dell’unificazione europea, furono
tre uomini di frontiera, il trentino
De Gasperi, l’alsaziano Schuman ed
il renano Adenauer. E non è un ca-
so che l’Unione Europea abbia col-
locato i suoi organi direttivi in zone
mistilingui come il Belgio e l’Alsa-
zia-Lorena. 
In questi crogioli talvolta si

mescolano, senza amalgamarsi,
metalli assai differenti. Quando il
Trentino era una provincia au-
striaca, le voci della sua comunità
italiana erano Cesare Battisti, Al-
cide De Gasperi e un giovane im-
migrato socialista di nome Benito
Mussolini. Negli uomini di confi-
ne c’è spesso una vena d’ingenui-
tà,. Quando Trieste divenne ita-
liana dopo la Grande Guerra, i
suoi principali contribuenti, abi-
tuati al buongoverno asburgico,
denunciarono i loro redditi fino
all’ultimo centesimo. Il fisco ita-
liano raddoppiò la cifra, convinto
com’era che nessun contribuente
dicesse mai la verità. Non s’erano
proprio capiti. 
Dal nome d’un uomo di frontie-

ra non puoi arguire la sua naziona-
lità. Se sfogliate un elenco degli ir-
redentisti triestini che si schierarono
con l’Italia troverete nomi come Sci-
pio Slataper, Giani Stuparich, Spiro
Xydias. Fra gli animatori del Comi-
tato di Liberazione che difese l’ita-
lianità, di Trieste nell’ultima fase
della seconda guerra mondiale c’era
il mio ex professore di liceo Marino
Szombathely. E in  campo lettera-
rio, il vero nome di Italo Svevo era
Ettore Schmitz. 
Funziona anche all’incontrario.

Il capo carismatico della Sudtiroler
Volkspartei fu per qualche decennio
Silvius Magnago . E nella Venezia
Giulia dell’immediato dopoguerra
ci fu un piccolo partito anticomuni-
sta sloveno capeggiato da un avvo-
cato di nome Agneletto. 
I nomi talvolta fanno a pugni coi

cognomi. Durante una villeggiatura
ad Ortisei alloggiai in un apparta-
mento affittatomi da una gentile si-
gnora Romana Stuflesser che di ro-
mano non aveva proprio niente. E
sempre ad Ortisei c’era un. nego-
ziante ladino di nome Adolf Vallaz-
za. 
Per italianizzare o germanizzare

i nomi di località altoatesine talora
si fa ricorso, in mancanza di meglio,
ai Santi patroni. Quella che per noi
è Ortisei, per i tedeschi è Sankt Ul-
rich e quella che per loro è Inni-
chen, per noi è San Candido. 
Come tutte le località d’Italia,

anche Ortisei doveva avere una Via
Roma. Ai sudtirolesi l’idea non pia-
ceva. Ci pensarono su e alla fine
chiamarono Via Roma una strada
di periferia che porta al cimitero . 
Sandro Pertini, che lì andava a

villeggiare, seppe farsi vo1er bene
pure dai sudtirolesi . All’indomani
di una partita di calcio teletrasmes-
sa Italia-Germania disse loro, con
un sorrisetto di complicità: ”So be-
ne per chi tifavate voi”.
Un altro giorno si udì il rombo

del suo elicottero. Una negoziante
sudtirolese alzò gli occhi,e mi disse:
“arriva il nostro Presidente Perti-
ni”. Disse “nostro”.

IDEE E SENTIMENTI: A VOLTE MIOPI,
A VOLTE LUNGIMIRANTI

GLI UOmINI DI fRONTIERA
CHE fECERO L’EUROPA
Ci sono crogioli in cui si mescolano, senza mai amalgamarsi, metalli assai
differenti – La creazione della Comunità aiuta a cicatrizzare antiche ferite

***

Sono passati tanti anni, ma non
sono ancora riuscito ad abituarmi
visivamente alle carte geografiche
dell’Italia senza l’Istria. Mi sembra
sempre che  il disegnatore abbia di-
menticato qualcosa. Un tempo an-
dare da  Trieste a Pola era poco più.
di una gita fuori -porta, da fare
magari in bicicletta. Oggi si devono
attraversare due confini, quello ita-
lo-sloveno e quello sloveno-croato.
Per fortuna , anche da quelle

parti qualcosa si sta muovendo.
A. Gorizia hanno buttato giù il
.muro che divideva ,la città. (e
persino il cimitero) in una metà
italiana ed una jugoslava. Sessant
‘anni fa, dalla nostra parte d’un
reticolato goriziano c’era gente
che si divertiva a gettare pagnot-
te alle affamate sentinelle jugos-
lave, come ad animali d’uno zoo.
Quelli le raccoglievano e se le
mangiavano. 
Oggi siamo tutti nella UE. Le

ferite delle foibe -e quelle, più an-
tiche, della nostra oppressione
degli sloveni -si stanno cicatriz-
zando.

| ERNESTO | SAKLER |

LEGGETE WWW.UNGP.IT – IL SITO PER I PENSIONATI

E’ attivo dal 1 dicembre 2011, un nuovo sito internet: www.ungp.it.
E’ il luogo di contatto, informazione e discussione promosso dall’Unio-
ne Nazionale Giornalisti Pensionati, aperto a tutti, pensionati e attivi,
giovani e vecchi, donne e uomini. Si ripromette di affrontare senza ipo-
crisie e paraocchi, senza alcun taglio specialistico o ideologico, tutte le
questioni che interessano chi lavora e chi ha lavorato per tanti anni.
Senza la pretesa di risolvere i problemi, ma almeno di valutarli per
quello che sono. All’insegna del vecchio e sano principio: prima cono-
scere e poi fare filosofia.

Ricordatelo, www.ungp.it Mettetelo fra i vostri preferiti
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PP uò succedere di avere un paio
d’ore da perdere e non sapere
che fare. Può succedere e se

minaccia pioggia perchè non rifu-
giarsi nel primo cinema a portata di
mano e trascorrere il tempo seduto,
in pace e magari divertendosi? In
passato mi capitava più spesso. Ne-
gli ultimi tempi ho preferito sceglie-
re cosa vedere, in base ai miei gusti
personali. Ma in un piovoso e vento-
so  pomeriggio londinese, uscito ver-
so le due da uno dei tantissimi  ri-
storanti del quartiere cinese, dove
avevo spolverato golosi “dim sum”,
ossia piattini ridotti delle migliori
specialità della cucina del Celeste
Impero, ed essendo stato investito da
un vero e proprio turbine, mi sono
trovato in piena Leicester Square,
dove si aprono le sale cinematografi-
che più importanti del West End.
Tanto per capirci l’Odeon Leicestere
Square ospita spessissimo le prime
mondiali e sul suo tappeto rosso
hanno sfilato gli attori più famosi. 
Quel giorno in quella sala proiet-

tavano la riedizione 3D di Titanic,
ero tentato ma l’orario non mi anda-
va bene. In un “multiplex” vicino,
l’Empire,  c’era da scegliere e quello
che rispondeva maggiormente alla
mia duplice esigenza di trovare un
rifugio e passare due ore prima di un
appuntamento pomeridiano era il
“kolossal action” Battleship. La
proiezione cominciava alle 2,15
quindi,  pagate le mie brave 8,90
sterline, ridotto anziani, sono entra-
to, mi sono seduto in una delle co-
modissime poltrone  e mi sono ac-
cinto a passare i successivi 131 mi-
nuti a godermi lo spettacolo. Dopo le
oltre due ore di proiezione sono usci-
to frastornato, assordato e abbastan-
za deluso. Non che mi aspettassi
molto, ed infatti ho spiegato la ra-
gione principale della mia scelta. 
Alla quale va aggiunto il fatto che

anch’io ho passato ore a scuola a
giocare alla battaglia navale. Basta-
vano due fogli di carta quadrettata
su cui disegnare il “campo”, inserir-
vi corazzate (quattro caselle) portae-
rei (cinque) e tutte le altre navi del-
la flotta e poi cominciare: C4 – D2,
“acqua”, “colpito”,   fino ai fatali
“colpito e affondato”. Ora è diventa-

to un gioco della Hasbro da 200 mi-
lioni di dollari di fatturato.  e io non
ho più l’età. Il film l’ho visto fino in
fondo e alla fine ho dovuto conveni-
re con una critica letta di sfuggita su
un giornale inglese: “Typycal all
american rubbish”, tipica monnezza
all’americana.
Spiego perchè. La trama è da

film di fantascienza degli anni cin-
quanta. Scienziati mandano segnali
nello spazio dalle Hawaii per cercare
vita in altri mondi. Individuano un
pianeta, che chiamano G, dalle ca-
ratteristiche simili a quelle della ter-
ra. Mal gliene incoglie perchè in ri-
sposta dal pianeta G partono le soli-
te astronavi galattiche con a bordo
esseri nient’affatto benevoli nei con-
fronti dei terrestri. Dopo aver di-
strutto Hong Kong chissà perchè, la
minaccia viene portata verso le Ha-
waii e la fonte dei segnali. Nelle Ha-
waii c’è la potente flotta del Pacifico
e a terra si celebra, con una partita
di pallone tra marinai giapponesi e
americani, una commemorazione
del bombardamento nipponico di
Pearl Harbour. Individuata così la
“location” i protagonisti non posso-
no essere altro che gli indomiti ma-
riani USA che guidati dall’unico gio-
vanissimo ufficiale rimasto in co-
mando affrontano il nemico, armato
di cattivissime bombe a penetrazio-
ne che ricordano alla lontana le
bombe a mano tedesche della II
guerra mondiale lanciate da una
replkica degli Organi di Stalin russi.
Scoperto per caso che anche que-

sti alieni, come quelli del molto più
onorevole “Guerra di Mondi”, sof-
frono non di raffreddore ma di intol-
leranza visiva alla luce del sole, gli
indomiti americani (ma c’è anche un
ufficiale giapponese, cosa si fa per

compiacere il mercato) passano al
contrattacco. E non avendo più navi
a disposizione, tutte affondate dai
cattivi alieni (esseri simili agli uma-
ni ma con quattro dita per mano e
una barbetta che manda scariche
elettriche), pensano bene di ricorrere
alla vecchia corazzata Missouri, so-
pravvissuta all’attacco giapponese  e
dotata dei più potenti cannoni nava-
li dell’epoca. La nave è un museo in
disarmo ma curiosamente i prodi
marinai riescono a rimetterla in mo-
to grazie anche all’intervento di un
gruppo di veterani ultraottantenni.
Gli unici in grado di far muovere
una nave che, come dice uno dei
protagonisti, ha purtroppo solo stru-
mentazione analogica.
La corazzata esce dal porto, ma-

novra in modo di mettere contro so-
le il vascello alieno e “BUUUM!!”
con una salva di cannonate affonda
il nemico. Happy end  americanissi-
mo con cerimonia, medaglie, ap-
plausi sventolio di bandiere e l’intre-
pido ed eroico  guardiamarina Alex
Hopper (Taylor Kitsch) che – salva-
to il mondo - chiede all’ammiraglio
la figlia in sposa. Dimenticavo: tra gi
attori c’è Rihanna, che non se la ca-
va male. Il regista è Peter Berg. Ha
fatto di meglio, ma certo Battleship è
già annunciato come un successo
mondiale. Che si fa per i soldi!

CINEmA
CHE PASSIONE
DI NERI PAOLONI

A LONDRA PER VEDERE
LA “mONNEzzA” AmERICANA

FOR EVER

Franco Siddi è andato in Val Ca-
nonica (Brescia) a spiegare le “ma-
gnifiche sorti e progressive” del
giornalismo italiano ad un gruppo
di studenti dell’Istituto “Santa Do-
rotea”. Rumor e gli altri hanno co-
minciato ad agitarsi nelle tombe.
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EUGENIO TOSTO
‘A RUCHE TORREVECCHIE
Raccùnde (Racconti)
EDIZIONI DEL ROSONE, Foggia, 2011
pagg. 173, Euro 13,00

U n giorno (era proprio una bel-
la mattina di maggio, con
quell’aria dolce della prima-

vera), Giovannino si sente svegliare
molto presto...... Non era ancora l’ora di
andare a scuola; e allora perché lo
chiamavano? S’era sparsa la voce per
tutto il paese che chi voleva si poteva
andare a cogliere l’insalata riccia nel-
l’orto del Turco, giù alle fornaci.... Teo-
dora, la madre: “Fa’ presto, mamma,
va’ con Domenico col carrettino, l’insa-
lata riccia si coglie gratis”. Ovvero “Fa’
subbete, mamme, va che Ddumineche
abbasc i furnace c’‘a nzalata ricce ce
cogghie franghe”. E qui ci sarebbero da
mettere al posto giusto gli accenti, e i
segni grafici per rendere al meglio il
dialetto, in questo caso quello di Torre-
maggiore di Foggia, che Tosto ha rac-
colto, scritto e tradotto in italiano, per
continuare una sua ricerca linguistica
pluridecennale dedicata al paese nata-
le. Interessante  è dire poco. Il profes-
sor Tosto, classe 1925, insegnante di
italiano e latino e a lungo preside a Fi-
renze di licei e istituti magistrali, alle
belle lettere ha dedicato tutta la vita,
ringraziato da generazioni di studenti.
Ha scritto tanto, articoli, libri e sette
quaderni di “studi sul dialetto” torre-
maggiorese, decifrandone gli etimi pa-
rola per parola, frase per frase. Analoga
ricerca, naturalmente,  si potrebbe fare
per migliaia di parlate italiche. Secondo
Manzoni, De Amicis e altri studiosi del-
l’Ottocento,  la lingua italiana comune e
i dialetti coincidono per i nove decimi.
Questo libro è una bella riproduzione di
parole e suoni da un piccolo pezzo d’I-
talia, gli otto racconti, come “la rucola
di Torrevecchia”, con testo doppio a
fronte, sono un godibile inno al dialetto
come organismo vivente che rischia di
scomparire. Con appropriate note,  un
opportuno glossario, e un cd  con i te-
sti letti con passione e divertimento
dall’indomabile autore. Contro chi cer-
ca invano di parlare un italiano plausi-
bile (e “sfonneggia”), un vitalissimo re-
cupero del parlare naturale, “come t’ha
fatto mammeta”.

Comitato Edizioni Gobettiane
LUIGI STURZO
LA LIbERTà IN ITALIA
EDIZIONI DI STORIA E LETTERATURA,
2011, pagg. 82, Euro 12,50

N ella riproposizione dei volumi
gobettiani (i primi quattro già in
libreria, sui 114 volumi che sa-

ranno via via pubblicati, oltre al Risorgi-
mento senza eroi di Piero Gobetti, sono
un prezioso Io Credo di Giuseppe Prezzo-
lini, antologia di pagine del fondatore de
La voce, il capolavoro di John Stuart Mill,
La libertà, pubblicato nel 1925 con prefa-
zione di Luigi Einaudi, e questo volumet-
to) ecco  il pensiero del sacerdote di Cal-
tagirone fondatore del partito popoolare,
esule a Londra. Anzi, come scriveva don
Sturzo nella sua proposta a Gobetti, “il
breve scritto sul problema della Libertà e
la crisi italiana”, un discorso tenuto il 30
marzo 1925 nella gran sala della Corte di
Cassazione di Parigi. Sturzo era stato in-
vitato – notava il Gobetti editore – dal Co-
mité National d’Etudes Sociales e Politi-
ques, “avanti ad un pubblico scelto di no-
tabilità politiche e intellettuali, seguito
dalla più viva attenzione e sottolineato da
significative approvazioni”. Il testo ebbe
una edizione francese, la Review of Re-
views di Londra ne pubblicò estratti in un
articolo The doctrine of Liberty by Don
Luigi Sturzo. Gobetti ancora: “Egli ha con-
cesso alla nostra Casa di pubblicare il te-
sto italiano dedicandolo ai suoi amici co-
me la sua parola di fede per prossimo 15
maggio, festa della Democrazia Cristia-
na”. Il libretto uscì in 57 pagine, costo lire
4, le condizioni contrattuali erano: 1200-
1500 copie, 15 % sul prezzo di copertina
per diritti d’autore, trenta copie in omag-
gio. E’ il più importante discorso politico
di Sturzo negli anni dell’esilio. Ne rimarca
l’importanza nella sua postfazione il prof.
Bartolo Gariglio. Sturzo non pensava che
il fascismo fosse solo italiano, non espor-
tabile, come sosteneva la stampa inter-
nazionale.  Per lui la battaglia che si sta-
va combattendo in Italia era “come un se-
condo Risorgimento; e avrà il suo epilogo,
non sappiamo quando né come, ma ab-
biamo fede, lo avrà”. Parole profetiche. In
linea con tutto il suo “elogio della libertà”.

Comitato Edizioni Gobettiane
PIERO GOBETTI
RISORGImENTO SENzA EROI
EDIZIONI DI STORIA E LETTERATURA,
2011, pagg. 373, Euro 38,00

E cco una interessante e bella
operazione culturale mirante
a recuperare e valorizzare

uno straordinario patrimonio di pen-
siero, stimolante e attuale anche per
il nostro travagliato presente. L’ha
promossa il Comitato Edizioni Gobet-
tiane in collaborazione con il Centro
studi Piero Gobetti. I primi quattro ti-
toli riproposti al lettore, e questo è il
primo, fanno parte dei 114 usciti tra
il 1922 e il 1929 con i marchi “La Ri-
voluzione Liberale”, “Arnaldo Pittavi-
no & C.”, “Piero Gobetti Editore”,
“Edizioni del Baretti”, sulla vita politi-
ca e culturale italiana ed europea dei
primi anni Venti, fra il tracollo dello
Stato liberale e l’avvento del fasci-
smo. Un complesso di libri pratica-
mente introvabili. Questo “Risorgi-
mento senza eroi”, che reca ora an-
che un contributo di Carlo Azeglio
Ciampi, era, come si ricorda in coper-
tina, era il primo volume delle “Opere
di Piero Gobetti edite e inedite”, cura-
te da Santino Caramella nel 1926 po-
co dopo la morte del giovane Gobet-
ti, che aveva già pronte per le stam-
pe la prefazione, introduzione, un
breve capitolo di sintesi e un altro sul
Piemonte del Settecento. Il curatore
completò il libro con altri scritti, come
“La filosofia politica di Vittorio Alfie-
ri”. Gobetti propone un Risorgimento
visto in controluce, “nelle più oscure
aspirazioni, nei più insolubili proble-
mi, nelle più disperate speranze”. 
E precisa: “Il dramma del Risorgi-
mento è nei tormenti della sua pre-
parazione e della sua mancata pre-
parazione”. Centro di osservazione:
il Piemonte. “L’esposizione non pia-
cerà ai fanatici della storia fatta: es-
si mi  attribuiranno un umore bisbe-
tico per rimproverarmi lacune arbi-
trarie. Ma io non volevo parlare del
Risorgimento che essi volgarizzano
dalle loro cattedre di apologia sti-
pendiata del mito ufficiale. Il mio è il
Risorgimento degli eretici, non dei
professionisti”. Fu “lotta di un uomo
(Cavour), e di pochi isolati contro la
cattiva letteratura di un popolo do-
minato dalla miseria”. Iconoclasta e
visionario, annota Ciampi. Con un
fascino che dura nel tempo.

LO SCAffALE
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LA CASAGIT MI TRATTA
COME SE AVESSI
ANCORA VENT’ANNI
Caro Iselli,
o senti il caso avvenuto di fresco a

me, che una mattina mi sveglio in pre-
da ad un atroce mal di denti. In bocca
ho alcune otturazioni d’annata e due
ponti, relativamente recenti. Non posso
recarmi dal dentista che li ha realizzati
dopo che ci ho litigato per la sua pessi-
ma abitudine di chiedere integrazioni
alle tariffe della Casagit. Insomma, un
pizzo! Cerco un nuovo dentista conven-
zionato a Milano e chiedo un appunta-
mento urgente. Dalla lastra orto pano-
ramica risultano delle carie sotto i pon-
ti più altri problemini. In sintesi, è ne-
cessario smontare i ponti esistenti, cu-
rare i denti bacati, rifare i ponti allun-
gandoli per includervi i denti adiacenti
che nel frattempo si sono rovinati. Uno
scherzetto da un paio di mesi di cure.
La dentista (è una signora molto calma
e anche molto abile: mi ha estratto un
dente del giudizio in un quarto d’ora
senza alcuna conseguenza) chiede l’au-
torizzazione alla Casagit per eseguire
l’intervento in convenzione. Sorpresa:
la Cassa nega l’autorizzazione. Motivo:
certi lavori possono essere effettuati
ogni cinque anni e i miei ponti sono
vecchi soltanto di due anni e mezzo e se
il lavoro è stato fatto male che faccia
causa al dentista che l’ha eseguito.
Chiedo consiglio ad un avvocato amico
che si gratta la testa perplesso. E se quel
medico sostiene che, al momento del-
l’incapsulamento di ponte,  la situazio-
ne era tale da non richiedere altri inter-
venti come la devitalizzazione o che so
io? Come facciamo a dimostrare il con-
trario? Poi, un’eventuale causa per
quanti anni andrebbe avanti e con qua-
li spese? Oltre al fatto che l’esito non è
affatto scontato.
Strada impercorribile, quindi. Non

resta che un ricorso da indirizzare alla
Casagit. Invio una serie di e mail al Pre-
sidente, al Direttore Generale, ad alcu-
ni consiglieri, alla Federazione della
stampa. Allego copie digitale di esami
RX e di certificati medici, espongo le
mie ragioni e sottolineo il fatto che sono
un pensionato con pensione d’annata,
che mia moglie non lavora, che ho an-
cora due figlie a carico che frequentano
l’università, che il costo del lavoro si ag-

gira attorno ai 4.000 (quattromila) eu-
ro e chiedo di riconsiderare la pratica o,
in subordine, di concedere un contribu-
to in via eccezionale.
L’unica risposta che mi arriva è

quella del direttore Matteoli – per la ve-
rità sempre disponibile a districare si-
tuazioni ingarbugliate anche per colpa
di e mail finite chissà dove o mai arri-
vare: misteri dell’elettronica – che mi
conferma l’impossibilità di un interven-
to della Casagit. Capisco che non vo-
gliono costituire un precedente.  Le re-
gole sono queste e vanno rispettate: du-
ra lex, sed lex, questa la sintesi.
Questa massima del latino giuri-

sprudenziale me ne  richiama alla men-
te un’altra:  summum jus, summa iniu-
ria, il massimo del diritto è il massimo
dell’ingiustizia. La scrisse Cicerone nel
“De officiis” per sostenere che un’appli-
cazione acritica del diritto – che non
tenga conto delle circostanze a cui le
sue norme devono essere applicate nel
singolo caso e delle finalità a cui esse
dovrebbero tendere – può facilmente
portare a commettere ingiustizie o ad-
dirittura costituire strumento per per-
petrare l’ingiustizia.
Mi spiego.  Mi sono iscritto ala CA-

SAGIT poche settimane dopo la sua
fondazione, nel novembre 1974. Ricor-
do quando Luciano Ceschia, Guglielmo
Moretti ed altri,  il cui nome mi sfugge,
uscirono dal notaio con l’atto costituti-
vo della cassa e vennero in redazione, al
Giornale Radio Rai. Ero libero e mi
chiesero aiuto per stilare con la macchi-
na per scrivere i moduli di adesione, che
realizzammo in più esemplari con la
carta carbone perché le fotocopie, allo-
ra, erano una barzelletta. Quando mi
iscrissi avevo 38 anni e per  molto tem-
po (almeno tre decenni) i miei rimborsi
si  sono limitati a qualche paio d’oc-
chiali e  a un po’ di ticket sui medicina-
li. Per il dentista, utilizzavo quello del-
l’ambulatorio dei Cavalieri di Malta, a
Roma, dove risiedevo allora, convenzio-
nato con la cassa. Poi, l’età avanzata ha
richiesto un maggior numero di presta-
zioni sanitarie: cambio di occhiali sem-
pre più frequente, analisi del sangue
sempre più ravvicinate, plantari orto-

pedici, un maggior consumo di medici-
nali e, naturalmente, cure dentarie.
La domanda è questa: ma è giusto

trattare chi ha superato una certa età,
70 od 80 anni, con lo stesso metro di un
ventenne o di un trentenne? Non sem-
pre ciò che è corretto de jure condito,
cioè secondo il diritto codificato (le re-
gole della Cassa, in questo caso) è an-
che giusto. Ma ciò non impedisce di ri-
parare de jure condendo, cioè istituen-
do una norma che favorisca gli anziani,
che abbassi certi limiti temporali per al-
cune prestazioni, per abolire questo as-
surdo regime di due pesi e una misura.
L’UNPG non potrebbe farsene carico?
Cordialmente

Giuseppe Prunai

PUBBLICA, PRIVATA?
REALTÀ E PROPAGANDA
DELL’OSPEDALITÀ
Caro direttore, 
non parlo da esperto né tanto meno

spinto da preconcetti ideologici, ma sol-
tanto – purtroppo – da semplice testi-
mone su una questione che ci interessa
tutti: la qualità dell’ospedalità pubblica
e la qualità dell’ospedalità privata.
Non parlo neppure di luoghi della

salute cui ricorriamo per problemi, tut-
to sommato, banali, tipo ernia inguina-
le: ma dei luoghi dove si curano malat-
tie ben più serie, ad esempio il tumore
nelle sue mille manifestazioni.
Parlo della regione, la Lombardia,

dove da sempre – a mia memoria – la
sanità registra livelli di eccellenza e può
dignitosamente confrontarsi con i più
avanzati sistemi del mondo. E dove la
sanità privata è presente con grandi po-
li che fanno concorrenza alle migliori
strutture pubbliche.
Va detto anzitutto che il business

della sanità privata poggia le sue robu-
ste fondamenta sulla convenzione con
la Regione: soldi pubblici, soldi nostri,
in altre parole.
Ben venga la concorrenza pubblico-

privato se a beneficiarne siamo noi cit-
tadini. Ma mi sorge un dubbio: non è
che i soldi destinati alle cliniche (che si
fregiano da tempo di chiamarsi ospeda-
li) tolgano risorse agli ospedali pubbli-
ci?
So che molti colleghi optano per le

strutture private in grado di offrire una
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sistemazione alberghiera (si chiama
proprio così) più confortevole. So che
efficienti uffici stampa delle strutture
private magnificano personalità scienti-
fiche ed attrezzature di cui si dotano (al
contrario gli ospedali pubblici spesso
non hanno neppure un ufficio stampa
interno). Ma è tutt’oro?...
Mi perdonino le cliniche l’irriveren-

te paragone: ma mi vengono in mente
gli articoli civetta proposti da super-
mercati e centri commerciali per attira-
re i clienti: quell’articolo è conveniente,
ma il resto …
Faccio un esempio. Di recente una

grossa clinica milanese ha acquistato
una apparecchiatura radiologica per la
cura dei tumori: una delle 2 o 3 in Ita-
lia, trombettavano gli addetti stampa.
Parlando con uno specialista si scopre
però che quell’apparecchiatura è utile
solo in pochi casi.
Si legge talvolta di malasanità anche

in Lombardia: e, guarda caso, si tratta
quasi sempre di ospedali. Nelle cliniche
va quindi tutto liscio? Nient’affatto. So-
lo che le cliniche evitano pubblicità ne-
gativa – a meno che intervenga d’ufficio
la magistratura – pagando i pazienti
vittime perché non ricorrano al tribuna-
le. Per l’ospedale le cose non sono così
semplici, per questioni di trasparenza e
di burocrazia insieme. E così vanno a fi-
nire sui giornali.
E ancora una domanda: siamo sicu-

ri che, a parità di efficienza, il privato
sia più economico del pubblico? Se si
guarda la sanità americana, il più lumi-
noso esempio nel mondo, non parrebbe:
costa il doppio che negli altri Paesi
avanzati dotati di servizio sanitario
pubblico. E per una semplicissima ra-
gione: il privato deve fare profitto.
Il profitto sulla pelle dei pazienti fa

rabbrividire. Ma è una realtà, vedi cli-
nica Santa Rita. Costosissime cure e
medicine (un flacone 18.000 – diciotto-
mila – euro, iva compresa) possono es-
sere propinate senza apportare benefici
concreti.
Diceva un noto economista di cui

non ricordo il nome: la produzione al
privato, il servizio al pubblico. La sani-
tà è un’industria o un servizio?
E arriviamo in casa nostra. La sem-

pre non sufficientemente lodata Casagit
attraverso le convenzioni ci offre la pos-
sibilità di usufruire anche delle più mo-

derne cliniche-hotel. Io, dopo 12 anni
di esperienza tra ospedali e cliniche
lombarde, scelgo senz’altro il pubblico.
Spero che la mia testimonianza pos-

sa essere utile. Anche se so che l’espe-
rienza è difficile da trasmettere, un po’
come uno stuzzicadenti usato.

Benito Sicchiero

SE BERTOLD AL TG3
DIVENTA UN TAL BRESCT
Caro direttore,
ti scrivo con un po’ di rabbia, ma

non tanta, quanto basta. Ho appena
ascoltato, sul Tg3 regionale (non dirò la
regione) un servizio di un giornalista
professionista (ho fatto indagini), chis-
sà chi gliel’ha data la patente dell’Ordi-
ne, che parlando di non so più che co-
sa, perché quel piccolo particolare mi
ha bloccato, ha dottamente citato il
grande Brecht, ma anche qui non so ri-
portare la citazione, scusatemi, pronun-
ciando almeno per tre volte (nel giro dei
pochi secondi concessi dal telegiornale)
invece che correttamente Brecht, dura-
mente alla tedesca, un innovativo
Bresct, pensando, il professionista dei
nostri tempi, che sia indifferente la pro-

nuncia esatta. Ma bisognerebbe spiega-
re al bravo (!) professionista, magari
avventizio in quel Tg (ma i capi non ci
sono?) che quantomeno ci si informa
sulla pronuncia,  oppure non si fa la ci-
tazione. Non è obbligatorio essere colti
e conoscere (un po’) le lingue.   Sappia-
mo che il francese è sconosciuto come il
cinese in tutte le tv, che la pronuncia è
un optional per i telecronisti sportivi,
che l’ignoranza regna sovrana anche
negli esami dell’Ordine che promuove
cani e porci, segnalatelo a Jacopino
guardiano dell’anacronistico esamifi-
cio, ma Brecht non può essere retroces-
so a Bresct, da uno che ha sessant’anni
e non ha ancora imparato a pronun-
ciarne il nome, mentre persino a scuo-
la, patria di tanti ignoranti (ovviamen-
te e fortunatamente non tutti) magari
lo pronunciano esattamente, magari
leggendo anche qualche pagina delle
tante che il grande drammaturgo ha
scritto. Non è accettabile che la tv pub-
blica (ancora per quando?) rovini in
questo modo con sedicenti professioni-
sti anche quel poco di cultura che fati-
cosamente si fa ancora strada nella
scuola e nella società italiana. Ti scrivo
nei giorni del grande gelo, della storica
nevicata a Roma, tutti si lamentano di
tutto e di tutti. Permettimi questo pic-
colo lamento.

Mario Albanese
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